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Le ragazze delle medie di Cisterna di Coseano

F edele tifoso bianco-nero, la scorsa domenica, in oc-
casione di una visita ad alcuni parenti a Bergamo,

ho deciso diportare i miei figli, di 10 e 12 anni, a vedere la
partitaAtalanta-Udinesepressoilsettoreospiti.Abbiamo
raggiunto a piedi lo stadio, distante circa una mezz’ora
dalla casa dei parenti, adornati delle nostre sciarpe del
cuoree,insegnodiamicizia,diquelladell’Atalanta,dona-
taci dai nostri parenti. L’avvicinamento allo stadio è stato
strano, tra l’indifferenza dei più e lo stupore dei tifosi ata-
lantini, misto a sguardi di velato odio, nonostante alcuni
anzianitifosidell’Atalantaciavesserorassicuratosulfatto
chela partita non sarebbe stata “calda” (ovvero a rischidi
incidenti tra tifoserie), come invece quelle con la Roma o
ilNapoli.Lasensazioneeraquelladiesseregazzelleentra-
te nell’area riservata ai leoni, che a loro volta erano tal-
mente stupiti della presenza delle gazzelle da non sapere
come reagire. Anche l’entrata nel settore ospiti è stata in
partediversadaquantoaccadeallostadiodiUdine:molta
cortesia da parte degli steward, nessun metal detector e
nessun controllo accurato degli zaini (avremmo potuto
portareditutto).All’internodelsettoreospitisirespirava-
no strane sensazioni, tra cui, visto come si scaldavano i
nostri giocatori, il timore che avremmo perso, inoltre gli
unicibambininelsettoreospitieranoimieifigli:unabella
differenza con gli stadi inglesi e olandesi pieni di gente
comune, famiglie e bambini con qualsiasi sciarpa e nes-
suntimoredimostrarla!Oltreilsettoreospiti,dov’eraospi-
tato un centinaio di tifosi dell’Udinese, divisi da una bar-
riera,c’era un gruppo di agitati tifosi atalantini (forseuna
frangiaincontrapposizioneaisupporter dellafamigerata
curvanord) che pertutta lapartita ha insultatoe provoca-
to i tifosi bianconeri, che raramente hanno risposto. Mi è
sortaspontanealadomanda:malefrangeconsideratepiù
calde del tifo non dovrebbero stare lontane? Ma li hanno
messi lì appositamente? Non è meglio prevenire gli inci-
denti e gli scontri fra tifoserie contrapposte? La partita è
trascorsanellacrescentesofferenzasportiva,datoilrisul-
tato, accompagnata dai boati di esultanza dei tifosi berga-
maschi ai gol della propria squadra all’interno di uno sta-
diononcolmo,machelosembrava(imieifiglihannochie-
stopiù volte sec’erano veramentesolo11.200 spettatori) e
“caldo” (una piccola “bomboniera”), seppur vecchio e da
un’incredibile e instancabile voglia di sostenere la pro-
pria squadra da parte dei tifosi “friulani” (Da queste tra-
sferte si capisce quanto sia necessario avere uno stadio
rinnovatoaUdineincuilagentepossavedereesostenere
davicino ipropri giocatori).Una strana sensazioneanche
il tifo friulano in trasferta, composto da accenti diversi di
ragazzi venuti dalla Svizzera, di bisiachi, di friulani della
destra e della sinistra del Tagliamento: simbolo della di-
mensioneedelvaloremulticulturaledellanostraregione,
che vede anche bandiere austriache e slovene sventolare
allostadioFriuli.Alterminedellapartitaabbiamodovuto
aspettarealcuniminutiperpotere uscire, incontempora-
nea con l’adiacente gruppuscolo di tifosi atalantini, con
relativo scambio di sfottò e la polizia schierata a titolo
precauzionale. Tornando verso casa pensavo al clima do-
menicale allo stadio Friuli: l’assenza di barriere, l’acco-
glienza, la cultura sportiva che accompagna le nostre ma-
nifestazioni, lagente (e le istituzioni) che condivide cibo e
vino, il nostro patrimonio sportivo, culturale, aspetti che,
talvolta, alcuni di noi tifosi (e temo anche qualche nostro
giocatore professionista) dimenticano e non riconoscono
comevalore distintivo,offuscati da polemiche divario ge-
nere. Rientrato in casa, dai parenti bergamaschi, ho scar-
tato un dvd sui poeti friulani acquistato in edicola a Trep-
po Grande (I lûcs de poesie, di Cappello, Dri, Vallerugo e
Vit): prima di partire avevo assoluto bisogno di sentire
parlare friulano e di vedere la nostra regione.

Forza Udinese! Si vince con il cuore, come cantavano i
tifosi “friulani” alla fine della partita... e chissà, si vince
forse anche con qualche ragazzino cresciuto nei nostri vi-
vaienelleareevicine,conunostadiorinnovatoe“caldo”e
con un po’ di consapevolezza in quello che siamo.

Treppo Grande

Dopo 45 anni il Friuli Venezia Giulia può fare
il gran passo avanti verso una Regione più snella

La mia domenica in trasferta
da tifoso friulano con prole

Le ragazze della scuola media di Cisterna di Coseano fotografate il 13 gennaio 1972  (Archivio Ezio Gallino)

Ci riferiamo alla lettera
delsignorDaniloBuccinoap-
parsa l’11 novembre scorso
per fornire ai lettori e a tutte
lepersonecheamanolamon-
tagna regionale e il Tarvisia-
noinparticolarel’esattavalu-
tazione dei fatti e delle circo-
stanzeevidenziatedallettore
che,ignorandomoltequestio-
nioperative,giungeaconclu-
sioni non appropriate e inge-
nerose per Promotur e i suoi
addettichestannodimostran-
do,ancoraunavolta, la quali-
tà del proprio operato.

Nesonotestimonianzal’en-
tusiastico apprezzamento ri-
cevutodalmercatoperiservi-
zioffertiinquestoiniziodista-
gione.

Quanto alle osservazioni
specifiche su Tarvisio, vor-
remmo ricordare al signor
Danilo Buccino che neve ab-
bondante a pochi giorni dal-
l’aperturadellastagioneèun
fattore positivo, ma non è si-
nonimodipistesciabiliimme-
diatamente in sicurezza.

Certamente non possiamo
pretenderecheilsignorDani-
lo Buccino viva con noi, in
trincea, l’esaltante esperien-
za di lavorare 24 su 24 per ri-
muoverelatroppanevecadu-
ta,perprepararecirca90etta-
ri di piste come un piano di
biliardo,pereliminareiperi-
colidislavine,perrimuovere
le pericolose sacche d’acqua
sulla parte bassa della pista
DiPramperoformatesisuisu-
bstratigiàinnevatieghiaccia-
ti a causa di violente precipi-
tazioni temporalesche tra
una nevicata e la successiva.

Non possiamo negare che
molti sciatori, basandosi sul-
le proprie esperienze e sulle
propriepersonaliattitudinie
capacità,minimizzinoirischi
e considerino neve e monta-
gna un binomio di cui godere
a ogni costo. Purtroppo una
società di gestione che offre
servizi a tutti i tipi di sciatori
deve rispettare gli standard
di sicurezza e i parametri im-
posti dalla legge e dal buon
senso.

Sealtre stazioni in altripa-
esi adottano altri comporta-
menti ne prendiamo atto, ma
Promotursultemadellasicu-
rezza mantiene una posizio-
ne ferma, a tutela dei propri
clientiedelproprioprestigio
nelrispettodelleleggidelpa-
ese dove opera.

Così come non potrà mai
condividere il signor Danilo
Buccino la nostra frustrazio-
ne nel constatare che le im-
prese incaricate da Snam
Gas per la realizzazione del

nuovo metanodotto, nono-
stante avvertimenti anticipa-
ti e riunioni operative di pro-
grammazione dei calendari
di lavoro in presenza degli
amministratori locali di Tar-
visio,abbianodisattesolesca-
denze concordate, invaden-
do e occupando diverse aree
su cui realizziamo i collega-
menti bassi di Tarvisio, vitali
per lacontinuità deipercorsi
sciistici in attesa che l’auspi-
cato collegamento alto possa
diventare una realtà.

Non quindi Promotur ha
creato problemi agli sciatori
ma, purtroppo, altri soggetti
peraltro impegnati nella rea-
lizzazione di un’opera strate-
gica e vitale anche per le co-
munità locali.

Quanto alla preoccupazio-
ne, così sincera e scevra di
preconcetti, sulla capacità di
Promotur di rispettare i pro-
pri piani di lavoro, sappia il
signor Danilo Buccino che
Promotur da anni completa
tuttelesueopereintempiuti-
li, lavorando sodo, senza pro-
clami, come peraltro dimo-
strato anche in occasione del
ripristinodellatelecabinovia
del Lussari in occasione del-
l’incendio del 2005, superan-
do anche le emergenze in si-

lenzio, come si conviene a
gente di montagna.

Non abbiamo quindi can-
tieriancoraincorsooinritar-
do,nonabbiamomezzid’ope-
ra fermi né sulle piste di fon-
do (peraltro non gestite da
Promotur aldi fuori dell’Are-
na B, Paruzzi) né sui collega-
menti bassi.

Abbiamo solo un doveroso
rispetto delle esigenze di tut-
ti, clienti in primis, ma anche
dituttelealtreimpreseche,a
causadimaltempoedicondi-
zioni straordinarie, non han-
no potuto rispettare i tempi
di rimozione da noi chiesti.

Ciòchiarito,sianoillettore
elosciatoreavalutaretuttoil
resto.

Promotur Spa
Tavagnacco

di ROBERTO DOMINICI*
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MIRACOLI

Perché indagare
su padre Gabriele?

PISTE APERTE E CHIUSE

Priorità per Promotur
e garantire sicurezza

di STEFANO FILACORDA

DIBATTITO/1

NON SI PUBBLICANO
LETTERE

NON FIRMATE

Sequalcunodicessediave-
reilpoteredifaremiracoliri-
schierebbedivedersiindaga-
to dai carabinieri per abuso
della credulità popolare (art.
661 Codice penale). Se poi
questoqualcunononfosseun
pretecristiano cattolico, allo-

railcondizionalesipotrebbe
togliere.Stasuccedendopro-
prioapadreGabrieleFiume,
un prete cristiano ortodosso
notocome “prete dei miraco-
li”,ilqualesiètrovatoinmez-
zo a un imbarazzante ancor-
ché non incomprensibile
“fuoco amico”. I fatti sono
questi: i militari del Nucleo
investigativo del comando
provinciale di Udine hanno
infattiavviatoun’indaginesu
tutta l’attività che si svolge
nel centro culturale di Felet-
to “San Charbel”, dove nei fi-
nesettimanacentinaiadiper-
sone fanno la fila per incon-
trare l’abate ortodosso e se-
guire le sue cerimonie.

LaChiesacristianacattoli-
ca è ovviamente interessata
alla credenza nei miracoli,
tuttavia se ce ne fossero trop-
pi ci sarebbe un’inflazione
che ne svaluterebbe il senso,
per cui è opportuno limitare
il numero dei riconoscimen-
ti. Ci sono due condizioni da
rispettare: la prima è che il
miracolo deve restare un
eventopossibile,ancorchéra-
ro; la seconda è che chi lo fa
deve essere cristiano cattoli-
co.IlproblemaconpadreGa-
briele è che non rispetta nes-
suna delle due condizioni: fa
miracoliepoinon ècristiano

cattolico, ma cristiano orto-
dosso.Quindinonbastaesse-
re stato redarguito dai nostri
vescovi, non basta che gli ab-
biano dato dello “sciamano”
odiesserefragileepocoalle-
nato a ragionamenti sulla fe-
de. No. Adesso è anche inda-
gato per abuso della creduli-
tàpopolare. Macome?Viene
da chiedersi. La Santa casa
diLoreto(lacasadovelaVer-
gineMariaricevette l’annun-
ciazione)cheunamonacatre-
centesca avrebbe visto flut-
tuare,avvoltainunanube,so-
stare su uno scoglio e infine
proseguireil suo volo per po-
sarsisulcollediLoretononè
abuso di credulità popolare?
E se non lo è, per quale moti-
vo continuare ad alimentare
laleggendachequestepietre
vennero trasportate in volo
dagliangelinellanottetrail9
e 10 dicembre del 1294? Per
quale motivo anche nella li-
quefazione del presunto san-
guediSanGennarononsi in-
corre nell’art. 661 del codice
penale?Echedirepoideimi-
racoli di Lourdes o di quelli
che ha fatto e sta ancora fa-
cendo Wojtyla?

Ma la domanda dovrebbe
essere posta in questi termi-
ni: per quale motivo se gli
abusi sulla credulità popola-

revengonoperpetuatidaicri-
stiani cattolici va tutto bene,
masel’abusolofaqualcunal-
tro allora non più? La prova
delnovesuquestointerrogati-
vo ce la dà lo studioso Luigi
Cascioli,chehascrittoillibro
“La favola di Cristo” dove so-
stiene la tesi con la quale è
andato in tribunale sei anni
fa, denunciando don Enrico
Righi, parroco di un paese
del Viterbese, accusandolo
assieme alla Chiesa di ingan-
nare i fedeli in quanto la sua
dottrina è basata su racconti
di fantasia e immaginari. A
detta di Cascioli, i fatti pro-
spettati come veri dalle Sa-
cre scritture sono in realtà
dei falsi, per cui ha presenta-
to una vera e propria denun-
ciacontrolaChiesa cattolica,
nella persona di don Righi,
proprio per abuso della cre-
dulità popolare. Ebbene il
processo si è fermato con
un’assurdarichiestadiarchi-
viazionedapartedelTribuna-
le di Viterbo.

È buffo, sorprendente e ri-
dicolo che l’ipotesi di abuso
di credulità popolare sia tor-
nato in auge. A ogni modo va
daséchei Carabinieripossa-
no indagare e magari potreb-
bero anche trovare le prove
dicolpevolezzadiquestopre-
te cristiano ortodosso, ma al-
lora se di indagine sull’abuso
di credulità popolare dev’es-
sere, che lo sia davvero! L’in-
dagine dovrebbe essere fatta
neiconfrontidituttiipresun-
ti impostori che ci sono in gi-
ro, a cominciare dagli abusi
chelaChiesacristianacattoli-
castessahafattoapproprian-
dosi per esempio di tutte le
feste pagane e occupandole
con il proprio martirologio,
oppure impadronendosi del-
lo stesso Gesù, il quale non
aveva mai istituito alcuna ge-
rarchia ecclesiastica o parla-
to di precetti, norme, cariche
daricoprire,vestimenti,ordi-
ni di successione, liturgie e
quant’altro. Gesù non aveva
mai detto di voler fondare
una Chiesa né di dover mori-
re per sanare con il suo san-
gue il peccato di Adamo ed
Eva né che era venuto per ri-
stabilire l’alleanza tra Dio e
gliuominiemenchemeno di
essere nato da una vergine
cheloconcepìper intervento
divino.

Se questo non è abuso del-
la credulità popolare...

Valter Beltramini, Elvis
Pavan, Pietro Pipi, Paolo
Osso, Stefano Barazzutti

Radicali italiani

L anostraRegione,chehapie-
no titolo a mantenere e an-

che irrobustire la sua specialità,
nel 2009 raggiungerà il traguardo
del 45º anno di attività.

Avviata nell’ormai lontano me-
se di maggio del 1964, l’ammini-
strazione regionale ha affrontato
problemi rilevanti, alcuni di vera
e propria straordinarietà come la
ricostruzione post-terremoto, e ha
sicuramente contribuito alla cre-
scita economica e sociale dei no-
striterritoriedellenostrecomuni-
tà.

Ora,fortidell’esperienzafinqui
maturata,bisognafare,efarlosubi-
to, un altro grande e deciso passo
in avanti ridisegnando il modo di
esseredellaRegionestessa.Perar-
rivare a che forma di Regione? A
una Regione snella, leggera, quin-
di non accentrata. Non basta invo-
care uno Stato che attivi un forte
regionalismo ed è beneche ciò av-
venga,sepoirestaunagestioneso-
stanzialmente accentrata a livello
di governo regionale.

LaRegionedovrebbeoccuparsi
deigrandicompitichelesonopro-
priedesclusiviecheattengonoal-
l’attivitàlegislativa,diprogramma-
zione, di alto indirizzo. Dovrebbe,
invece,liberarsidellefunzioniam-

ministrative, gestionali che an-
drebbero attribuite, assieme ai
mezzi finanziariealpersonale ne-
cessari, al sistema delle autono-
mielocali:aiComuni(chepossano
operareinformasingolaoassocia-
ta) per le cose cosiddette di base;
alle Province per le questioni di
più vasta portata territoriale; alla
Comunità delle Province friulane
diinteresseevalenzainterprovin-
ciale per specifiche azioni proget-
tuali finalizzate allo sviluppo eco-
nomico,sociale,culturaledeiterri-
toridicompetenza.LaRegionefa-
rebbe bene a istituire un apposito
gruppo di lavoro per valutare nel
concreto, materia per materie, la
miglior destinazione, cogliendo
l’occasioneperrivedereiterburo-
craticidasemplificareeridurreal-
lo stretto necessario. Non c’è dub-
biochel’argomentoèdivivaattua-
litàecheassumeràancorpiùpeso
inoccasionedelleprossimeelezio-
ni amministrative (primavera
2009) posto che il consenso degli
elettori non potrà essere chiesto
soltantoperragionimeramentelo-
cali,ancheseimportanti,mainevi-
tabilmenteancheperilmessaggio
che verrà dato circa il futuro degli
enti locali in rapporto alla Regio-
ne. Bisogna andare sulla strada

dellavalorizzazionepienadell’au-
togovernolocale,ilqualeconsente
da un lato di dare meglio voce alle
“specificità” presenti sul territo-
rio, specificità che sono una ric-
chezzaenoncertounostacoloallo
sviluppo, e dall’altro di rafforzare,
non già di indebolire, l’unità della
Regione.

Èlogicocheiltrasferimentodel-
le funzioni regionali deve riguar-
dareanchelarealtàtriestinaattra-
verso l’area metropolitana, se riu-
sciràapartire,adaltroidoneostru-
mento istituzionale da prefigura-
re.

Il trasferimento delle funzioni
dallaRegionealleautonomieloca-
li ha piena copertura nel vigente
statuto di autonomia il quale, al-
l’articolo 11, recita: «La Regione
esercita normalmente le sue fun-
zioniamministrativedelegandole,
alle Province e ai Comuni, ai loro
consorzie agli enti locali....». Il fat-

tochelostatutodica“normalmen-
te” indica che quella del trasferi-
mento dovrebbe essere la regola,
non l’eccezione. Sappiamo, però,
che così non è. La questione non è
tecnica, ma politica. Sono passati
moltiannidaquandovennevarata
la prima significativa legge regio-
naleperil trasferimentodifunzio-
ni: il riferimento è alla legge n.10
del 1988. Se si guarda alla politica
degli ultimi tempi è doveroso dire
che entrambi gli schieramenti
(centro-destra e centro-sinistra) si
sono cimentati su queste temati-
che con le leggi regionali n.15 del
2001 (maggioranza di centro-de-
stra) poi abrogata e n.1 del 2006
(maggioranzadicentro-sinistra).Il
tutto, però, si è fermato lì o quasi.
La legge regionale 1 del 2006 pre-
suppone,suquestopunto,l’emana-
zione di altre leggi attuative o di
applicazione.Recita, infatti, l’arti-
colo 8 di tale legge: «La Regione

conferisce funzioni amministrati-
veaglienti localiconleggidisetto-
re...».

Nulladiorganicoèancoraavve-
nuto. Dico di organico perché un
verotrasferimentodifunzioninon
puòriguardarecompetenzemode-
ste se non addirittura poco volute
dallaRegione. Devonoessere, per
l’appunto, complete, organiche.

Avrà il centro-destra la volontà
diandaresuquestastrada?Avràil
centro-sinistra la capacità di fare
le proposte di legge in attuazione
della citata legge 1? Staremo a ve-
dere.

Ormaièsoloquestionedivolon-
tà, essendo stato risolto anche il
problemadelcompartounico(stes-
so trattamentoeconomico peridi-
pendenti regionali e degli enti lo-
cali)nellaprospettivaappuntodel
trasferimento delle funzioni dalla
Regione. Su questa riforma, per-
chédiverariformasitratta,sareb-

be comunque opportuna un’azio-
necoinvolgenteentrambiglischie-
ramenti, senza nulla togliere al
ruolo di ciascuno di essi.

Quanto tempo può servire per
questo processo che è indubbia-
mentecomplesso?Unannoèsuffi-
ciente per predisporre un quadro
organico e per dare avvio vero al
trasferimentoconl’iniziodel2010.

Bisogna però partire subito e
prefigurare l’operazione già negli
strumenti finanziari per il 2009
cheil consiglioregionalesiappre-
sta a varare in questo mese di di-
cembre.Inessivaprevistoapposi-
to stanziamento a fondo globale
per poter predisporre quanto ne-
cessario alla concreta attuazione
del trasferimento delle funzioni
agli enti locali e per finanziare in-
tanto la preparazione dei primi
elaborati progettuali della Comu-
nità delle Province friulane. Pur
non essendo tecnicamente essen-
ziale,dettostanziamento,seprevi-
sto,attesterebbe lavolontà dipoli-
tica di procedere sulla strada pri-
ma indicata.

Glienti locali,chehannogiàda-
toprova con laricostruzione di sa-
per operare, saranno certamente
all’altezzadeinuovicompiti.Ilpro-
blema per loro sono i mezzi che,
come già detto, devono giocoforza

accompagnarelefunzionitrasferi-
te. Essi, semmai, sono piuttosto ti-
midinelchiedere questicompitie
ciò per ragioni che ben si possono
immaginare mentre chi detiene il
potere (umano è) vuole esercitar-
lo. Per questo occorre un salto di
qualità nell’approccio alla gestio-
ne della cosa pubblica dall’una e
dall’altra parte.

La Comunità delle Province
friulane, per parte sua, dovrebbe
individuare e proporre i suoi pri-
miinterventiprogettualisenzane-
cessariamente fermarsi al solo
esercizio di competenze già in ca-
po alle singole Province e coinvol-
gendo,giànella fasepreparatoria,
le rappresentanze interessate de-
gli enti locali, delle categorie eco-
nomiche e sociali, della società ci-
vilepercostruiresudiessiunaco-
mune condivisione. Si può, dun-
que, aprire una fase nuova che ri-
qualificherebbe, nello stesso tem-
po,laRegioneeleautonomieloca-
li,quindil’interosistema istituzio-
nale di base. Si può fare? Sì, pur-
ché si esca da schemi e schemati-
smiormaiperbuonapartesupera-
tiesicompiaunverosaltodiquali-
tànell’approccioallagestionedel-
la cosa pubblica.

* Comitato per l’autonomia
e il rilancio del Friuli
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